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  A te, che ti appresti a leggere.




  Possa la fede di Giovanni Paolo I




  illuminare il cammino della tua vita,




  e sostenerti nei momenti difficili.
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  Capitolo I




  LE CHIAMATE DEL SIGNORE




  Dal Seminario al Sacerdozio
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  "Cattive compagnie"… e il riso trattenuto




  




  "Don Francesco Olivotto, un compagno di seminario, ricorda che a Luciani bastava che ascoltasse la lezione in classe per saperla. Quindi, durante lo studio, leggeva altri libri di cultura o anche più leggeri o di passatempo. "Un giorno era davanti a me, in studio - racconta - che si agitava, si dimenava per trattenere il riso e non disturbare noi compagni; cambiava perfino di colore! Poi ho visto che stava leggendo: don Chisciotte. Ce ne aveva da ridere!"




  





  




  Don Cesare Vazza




  




  




  




  Un sangue poco comune per una vita da salvare




  




  




  "Avevo appena compiuto i 16 anni nel lontano 1938. Nel mese di novembre fui ricoverato all' Ospedale di Belluno,colpito da un male che non perdona. Fui operato, ma dopo alcuni giorni, durante la medicazione, l' arteria femorale si ruppe e incominciarono a presentarsi le emorragie. Fu chiamato soccorso al mio paese; erano necessarie delle trasfusioni di sangue. Giunsero dal mio paese ragazzi e ragazze ma, a volte, il gruppo sanguigno è piuttosto raro.




  Una mattina della prima settimana di dicembre mi trovarono svenuto e dissanguato; chiamarono di nuovo soccorso al mio paese. Trovati quattro ragazzi, furono portati per il provino del sangue ma nessuno dei quattro mi potè aiutare e se ne andarono. Io entrai in coma. In serata, venne don Albino Luciani, partito dal seminario per farmi visita; mi trovò in fin di vita. Gli venne riferito tutto ciò che era accaduto: necessitavo di sangue. Lui si offerse. Fecero il provino del suo sangue e andava bene per il mio gruppo. Ho avuto la sua trasfusione mentre io ero in coma e nulla avrei saputo di quello che era avvenuto fino al giorno seguente. Al mattino mi svegliai e l' infermiera mi disse: “E’ venuto don Albino e ti ha dato sangue, ma tu stavi dormendo.”




  Passarono alcuni giorni. Arrivò il 13 dicembre; in serata comparve don Albino. A mala pena lo riconobbi, stavo sempre male, avevo la febbre altissima, tenevo la borsa di ghiaccio in testa. Lui mi chiese come stavo; poi mi disse: “Sono tornato a darti ancora un po' di sangue” e mi salutò e se ne andò. Il giorno dopo la febbre era sparita e il suo sangue mi rimase; non è più uscito dalla ferita e mi è rimasto per sempre. Da allora, io me lo porto appresso. Il miracolo era avvenuto; credo a questo miracolo come credo in Dio, credo nella sua santità quale uomo di carità, uomo di amore. Con il suo esempio ci insegnò come si può amare, come si può servire. Dobbiamo ricordare!




  




  





  Achille Fontanive
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  Il pianto dirotto




  Edoardo Luciani, detto “Berto”, ritorna da El Alamein. Ha 25 anni. E’ stremato. Scende dal treno a Belluno. Davanti alla stazione ha la corriera che lo porta a Forno di Canale (oggi Canale d’Agordo), in famiglia. Chi, ritornando da una guerra in Africa, non correrebbe subito dalla mamma? Ma lui non ce la fa. Si fionda in seminario, dal fratello Albino. “Quando mi vede in quelle condizioni, mi abbraccia e scoppia in un pianto dirotto. Poi mi fa accomodare nel suo letto. - Questa notte - mi dice - tu ti fermerai qui. E ci siamo messi a dormire insieme. La mattina dopo mi ha accompagnato al pullman. Ecco, questo è il ricordo che mi sanguina ancora”.




  Perché le sanguina?




  “Per la sua intensità, per la sua straordinaria tenerezza che solo due fratelli possono capire. A volte si ritiene che di una persona si possa dire soltanto bene. Invece certe qualità si acquistano con grandi sacrifici. E mio fratello è passato per questa strada. Era tremendo e non è cambiato dalla sera alla mattina. Diventare quello che poi è diventato gli è costato anni di sforzi su sè stesso. E anzitutto di convinzione intima. Alla fine del ginnasio ha avuto una grande crisi, come peraltro succede a molti nell’adolescenza. E l’ha conclusa con una confessione liberatoria a padre Leopoldo Mandic, un cappuccino, tanto è vero che nel suo taccuino personale, che ci è stato consegnato dopo la morte - io e mia sorella l’abbiamo aperto insieme -, aveva due ritratti, quello della mamma e quello di padre Leopoldo, insieme al poco denaro che gestiva. Padre Leopoldo gli aveva dato la forza, mi confidò, di salvare la sua vocazione”.
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L'autrice intende porgere al lettore la
figura di Giovanni Paolo | tramite i
racconti di chi ha avuto il privilegio di

stargli accanto, per anni o per qualche
ora. E ricavarne un ritratto dalle mille

sfumature nascoste, fonti di stupore
ma non di novita: solo ulteriori
conferme della fede e dell'umilta che
hanno animato questo grande uomo
predestinato.

Il libro

molte  foto,
riunire in un piccolo

spazio diverse ed intense espressioni
di Albino Luciani in una sorta di album
famigliare, per sentirlo ancora pil
vicino e poter ripercorrere la sua vita
per immagin
awerta il

, ogni qualvolta lo spirito
ogno di ispirarsi a questa

figura unica e sempre viva nei cuor
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